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OGGETTO: IL LIBRO DI TESTO E LA RIFORMA DEGLI ORDINAMENTI SCOLASTICI

Premessa

Tra le forme di comunicazione attraverso le quali si trasmette la tradizione culturale, quella che conserva con maggior rigore significati d'ordine concettuale ed esprime con, maggior precisione le caratteristiche dei procedimenti pratici è la parola scritta.

Essendo l'intero processo educativo scolare essenzialmente affidato al libro, ne consegue che nel periodo formativo, come nell'età adulta, la lettura è lo strumento, principale di crescita culturale, compresa l'acquisizione di competenze specifiche ad essa, inevitabilmente connesse nella complessa unità sempre perfettibile della persona.

E' evidente che gli squilibri provocati dalla preponderanza di una comunicazione caratterizzata essenzialmente da immagini e suoni possono essere mantenuti sotto controllo soltanto da una equilibrata capacità critica, derivante da una comprensione razionale della realtà, non riscontrabile, per ovvie ragioni, nella mente di un bambino o di un adolescente.

Senza tale equilibrata razionalità si corre il serio pericolo di trovarsi di fronte a forme di inerte ricettività, oppure a segnali rivolti per la loro stessa natura a coinvolgere la pura e semplice emotività, non i concetti, con conseguenze annose per la psiche e la maturità di giovani menti in formazione. 

Vengono cioè a ridursi le capacità di giudizio e conseguentemente quel senso critico - parte indispensabile del momento creativo a cui la formazione vera e propria dovrebbe condurre - e le capacità delle decisioni autonome e delle scelte.

Non va dimenticato che l'educazione alla lettura avviene soprattutto al11nterno del periodo scolare e che, tranne casi particolari, si riflette nell'ambito familiare stesso e prosegue per 1’intero corso della vita.

Purtroppo, la superficiale politica culturale degli ultimi decenni ha condotto a considerare il libro come uno strumento ed un bene di consumo alla stregua di altri beni estranei alla formazione dell’individuo o di importanza irrilevante nell'ambito dei processi formativi, assoggettandolo a criteri e norme che caratterizzano la produzione e la vendita di qualsiasi altro oggetto di consumo, relegandolo artificialmente tra i prodotti "usa e getta", per semplici interessi di mercato.

Tutto ciò altera e deforma la profonda valenza del libro in quanto prodotto di va1ori spirituali o comunque di trasmissione di nozioni, sempre facenti parte di un patrimonio, culturale che supera ben ampiamente i limiti della vita individuale.

E' dunque affidato alla scuola il ruolo di indirizzare le scelte verso quel libro che solleva e libera dall’insopprimibile aspetto coercitivo che accompagna, nella maggior parte dei casi, il classico testo scolastico.

Spetta inoltre all'insegnante far scoprire quella possibilità di libertà creativa, inizialmente affidata alla fantasia, alle parole, alle storie, da cui nascono nell’intimo della spiritualità le rappresentazioni uniche dell’immaginazione e si completano con la consapevolezza della propria ed altrui umanità, base del rispetto della persona e della sua capacità di convivenza civile.

Libri di Testo

Considerando il libro di testo uno strumento essenziale per garantire l'apprendimento delle varie discipline lungo i percorsi individuati dai curricula scolastici, a nostro parere la scelta dovrebbe essere affidata esclusivamente al docente perchè gli sia garantita la libertà di insegnamento e la responsabilità di quella scelta, ma all’interno di una programmazione didattica concordata e concertata con gli altri docenti del corso, alla luce anche di quelle conoscenze professionali della disciplina che egli garantisce essendo in primo luogo un "esperto" della materia.

E' bene d’altro canto tenere presente, a seconda del tipo di scuola, i diritti che possono legittimamente vantare genitori e studenti, i primi cercando di garantirsi una continuità tra educazione familiare ed educazione scolastica i secondi evidenziando difficoltà di uso personale dello strumento individuato dal docente.

E' infatti estremamente utile il confronto con il destinatario del testo, cioè l'allievo, il quale effettivamente, senza perdere di vista il fattore "inesperienza", potrebbe indicare i limiti, emersi durante l'uso, che non gli hanno permesso un pieno utilizzo del libro.

L'Amministrazione potrebbe invece dare le indicazioni essenziali perchè il libro di testo sia un bene economico nel suo obbligatorio utilizzo.

Se, come da tempo la nostra Associazione suggerisce, si affrontasse con consapevolezza il problema del prezzo legandolo al numero "massimo" di pagine per ciascuna disciplina, si otterrebbero quattro risultati importanti almeno nell'ambito della

scuola dell'obbligo:

1) una scelta più accurata del testo, perchè questo inevitabilmente non potrà che proporre un suo percorso didattico tra i molti possibili, e il docente dovrà individuare il testo più idoneo alla sua linea didattica, alla sua programmazione e alla realtà scolastica e sociale in cui opera;

2) il prezzo concordato tra Amministrazione ed editori garantirebbe il consumatore sulla sua equità e favorirebbe un sano mercato editoriale eliminando scorrette concorrenze, aumentando le offerte culturali e limitando il mercato dell'usato che spesso propone testi non aggiornati e spesso incompleti;

3) si risolverebbe il problema del peso eccessivo da portare giornalmente a scuola e probabilmente si otterrebbe un uso completo del testo prescelto;

4) si potrebbe favorire con più motivazioni l'inserimento del testo tra i vari strumenti didattici, in primo luogo la biblioteca di classe ed i media informatici.

Considerazioni finali (rischio d'impresa, prezzo, adozione ed uso del libro di testo)

L'editoria scolastica è un'attività industriale al servizio delle esigenze che di anno in anno scaturiscono dall'applicazione dei programmi statali in una scuola che opera in una società in perenne trasformazione sia culturale che politica.

Questa attività è tanto più economica quanto più è calcola bile il rischio di impresa e certi i tempi di distribuzione, vendita e i relativi incassi del suo prodotto.

Sul rischio di impresa oggi - rispetto al passato che situava a fronte di possibili fallimenti di un titolo un mercato comunque in continua espansione specie nella scuola dell'obbligo - si evidenzia un calo demografico che riduce drasticamente il mercato

potenziale.

Ogni testo dunque, per reggersi economicamente, deve puntare ad espellere i suoi concorrenti onde garantirsi tirature che permettano di rientrare nel conto economico del1’impresa nel più breve tempo possibile.

Questo con prezzi di copertina alti per il consumatore ma molto al di sotto del calcolo quei costi per l'editore. Oggi l’espulsione della concorrenza dal mercato sovente avviene proponendo testi dai costi industriali altissimi perché offrono un prodotto editoriale spesso sovrabbondante e tendente ad accontentare il maggior numero di docenti; in questo modo si immettono sul mercato libri costosi, utilizzati da ogni insegnante solo nella parte che li interessa, ma per l'editore antieconomici.

E' pur vero che è bene ribadire che il prezzo a pagina resta il più basso in assoluto rispetto ad ogni altro prodotto editoriale, ma, ad esempio, ha un senso pubblicare libri di 800 pagine per un programma di educazione musicale nella scuola media?

Dovrebbe essere garantita la certezza dei tempi di distribuzione, alla luce dei dati delle adozioni fatte in periodi prefissati, affinché questo dato permetta economie di gestione che si rifletterebbero sui prezzi di copertina e nello stesso tempo garantirebbe la disponibilità dei testi su tutto il territorio nazionale all'apertura delle scuole.

Anche sotto questo aspetto è da rilevare un progressivo deterioramento della certezza dei dati: il mercato dell'usato in continua espansione e privo di ogni controllo fiscale, l'uso demagogico del prestito d'uso in aperta violazione della libertà di insegnamento ormai non permettono di valutare in modo certo il calo delle vendite specie di quei testi che da anni resistono sul mercato.

Infine per quanto riguarda vendita ed incassi, il momento congiunturale grave per tutto il settore commerciale e industriale, oltre ad avere creato serie difficoltà alle librerie

che cercano di sopravvivere con gli incassi dell'editoria scolastica per approvvigionarsi di altri beni librari, non potendo facilmente accedere al credito, ha comportato ritardi notevoli nei

pagamenti e in molti casi ha favorito la chiusura di molti esercizi e creato serie difficoltà per il recupero dei crediti.

Una delle condizioni da porre consiste nell'affermazione del carattere obbligatorio della adozione e dell'uso del libro di testo.

Non a caso la prima veniva, in tempi andati, messa in discussione proprio quando più forti, diverse e contrastanti erano divenute alcune intromissioni pedagogicamente scorrette, che avevano alterato l'equilibrio e la correttezza stessa dell'insegnamento.

Tale obbligatorietà, che riguarda appunto la scuola dell'obbligo, si carica, d'altra parte, di quelle esigenze di equità sociale che, seppure estranee alle funzioni del testo dal punto di vista pedagogico e didattico, devono inevitabilmente essere riconosciute e risolte.

E' evidente che il costo del libro non può incidere in maniera tale da divenire un peso eccessivo, esercitando un'azione discriminatoria, incompatibile con il criterio democratico dell'uguaglianza delle condizioni, nei confronti di ceti meno abbienti. L'educazione scolastica non può, ovviamente, rappresentare una voce di spesa nel bilancio familiare difficilmente sostenibile.

E' evidente che la situazione di libero mercato, in cui si trovano la produzione e la vendita del libro dì testo, deve essere resa compatibile con le condizioni imposte dalla funzione civile e pubblica della scuola. E' necessario, cioè, individuare e definire in modo chiaro ed esauriente, tramite la collaborazione delle parti, criteri e norme atti a modificare i rapporti classici che legano la domanda e l'offerta in altri settori produttivi.

La prima distinzione da fare è quella dì specificare che nella fattispecie non si tratta di beni di consumo nel senso comune del termine. E se ciò comporta un'accettazione di determinati vincoli da parte dell'attività editoriale, si pone anche il problema di evitare nell’interesse comune che questa possa essere in qualche modo posta in condizioni vantaggiose o addirittura inaccettabili.

E' indubbio, perciò, che il prezzo del libro di testo debba essere in qualche modo concertato e stabilito tra fruitore e produttore, in relazione ai diritti del primo che divengono condizioni per il secondo. Tali diritti, è chiaro, si fondano sul fatto che non esiste da parte del fruitore la libera scelta.

Tale problema, tenuto conto dei costi di produzione, può essere definitivamente risolto all'interno della grande riforma degli ordinamenti scolastici, il libro di testo infatti continuerà ad avere la propria funzione peculiare: è il primo strumento con cui gli insegnanti garantiscono l'acquisizione dei “saperi essenziali” da parte di tutti i giovani che devono adempiere all'obbligo scolastico e formativo, su tutto il territorio nazionale.

La varietà dei libri proposti sul mercato, nei contenuti e nell'impostazione scientifica e metodologica, corrisponde alla pluralità delle proposte culturali che ha caratterizzato la scuola pubblica italiana e dovrà ancora caratterizzare tutto il sistema dell’istruzione. 

L'attuale autonomia scolastica favorisce l'ampliamento della scelta da parte degli insegnanti: gli strumenti didattici possono moltiplicarsi e vengono arricchiti dall'apporto della multimedialità.

La rapidità e la molteplicità dei cambiamenti in atto ci suggerisce di avanzare alcune considerazioni sull'attuazione della riforma in relazione alla predisposizione ed all'offerta dei libri di testo, in modo da favorire un'organica attuazione della riforma e da fornire agli editori indicazioni chiare e precise per la produzione dei libri di testo. Infatti, mentre il "vecchio" sistema distingueva nettamente i due rami della scuola dell'obbligo (elementare e media), il nuovo sistema li unifica, ma mantiene la distinzione tra aree disciplinari (pertinenti alla

scuola elementare) e discipline (pertinenti alla scuola media). 

Oggi, la legge, allo scopo di tutelare l'alunno, stabilisce norme rigorose per la compilazione dei libri per la scuola elementare, riferiti al genere (definizione delle aree disciplinari) al prezzo. Per la scuola secondaria inferiore esistono invece delle

raccomandazioni più generiche.

Aspetti economici 

La normativa in vigore per l'anno scolastico 200012001 prevede:

· scuola elementare: lo Stato acquista i libri di testo, che vengono acquisiti gratuitamente dalle famiglie. Lo Stato, ha definito norme precise sulla compilazione, ed ha conseguentemente stabilito il prezzo;

· scuola secondaria inferiore: il Ministero della Pubblica Istruzione ha stabilito una soglia massima di spesa che le famiglie devono sostenere nel complesso dei tre anni.

Proposte

Oltre alla gradualità dell'attuazione, così come sopra descritta, suggeriamo di verificare rapidamente il rapporto tra discipline ed aree disciplinari e le modalità di passaggio dalle une alle altre all’interno dello stesso ciclo di base. In questo modo, gli autori e gli editori avranno indicazioni più precise circa l’impostazione dei contenuti.

Inoltre sarebbe consiglia bile produrre una normazione chiara sulla compilazione dei libri di testo in riferimento a tutto il ciclo di base, per evitare ambiguità, difficoltà interpretative da parte degli editori ed il conseguente rischio di una minor qualità della produzione.

Sul piano economico, la nostra proposta di definire il tetto massimo delle pagine ed il prezzo di vendita ci sembra la più equilibrata e garantista: all'interno di questi due parametri, autori ed editori potranno selezionare i contenuti e si eviteranno gli alti costi per le famiglie.

Non ha alcuna giustificazione, a tal proposito, l’uso di mezzi estranei al valore didattico del testo, i quali rendono una pubblicazione apparentemente migliore perché più corposa o più attraente dal punto di vista tipografico.

Ma l'editore, a cui siano stati resi espliciti precisi indirizzi, sarà posto nelle condizioni di potersi e di doversi mantenere entro quei limiti che permettano il rispetto di norme e regole comuni, e, d'altra parte, l'equa valutazione delle sue esigenze e dei suoi diritti.

Soltanto dopo aver stabilito, in modo definitivo ed inequivocabile, condizioni e vincoli gravanti sul bene da produrre, può essere dato spazio a quanto realmente resta di quella legge di mercato per la quale può trovare migliore accoglienza il maggior valore del prodotto.

E' evidente che in questo quadro le voci riguardanti il costo del libro potranno trovare, nel caso, la loro giustificazione in obiettivi ed indiscutibili motivi.

E' peraltro un diritto dell'editore, in quanto produttore di beni soggetti a vincoli imposti dall'interesse pubblico, avere quelle garanzie di comprensione delle proprie esigenze i gestione e di produzione che si traducano, da parte della cosa pubblica, in sollecito intervento su alcuni fattori di turbamento del mercato, in quanto notevolmente condizionato. 

Se, da un lato, questo prospera anche per cause obiettive di economia familiare, è pur vero che è una conseguenza della non sufficiente attenzione nei confronti del valore culturale del libro e di una politica inadeguata nei confronti della sua valutazione come bene da conservare.

Tale carenza, senza dubbio, è in parte dovuta al fatto che il libro in effetti ha cessato, in alcuni casi di avere le caratteristiche, non soltanto dal punto di vista economico, di un

autentico libro di testo, di essere cioè un essenziale punto di riferimento per ciascuna disciplina. Ciò è dovuto non soltanto a chi lo concepisce e lo produce, ma anche, e forse soprattutto alla mancanza di un sufficientemente chiaro intervento da parte degli organi pubblici competenti.

Il Vice Presidente

Dr. Federico Sposato

